
TRENTO. È scontro totale tra Pro-
vincia e sindacati sul progetto 
della giunta di accelerare il rien-
tro dallo smart working di tutti 
i dipendenti e di spalmare su più 
giorni (anche il sabato mattina) 
e pure alla sera (fino alle 19.30) 
l’orario di apertura di alcuni uf-
fici pubblici.

Mercoledì un primo incontro 
tra Provincia e parti sociali ha 
prodotto una fumata non nera: 
nerissima.  Stefano  Galvagni  e  
Luigi Diaspro della Cgil sono i 
più duri: «Ci è stata opposta tut-
ta una file di “devono” rispetto 
ai  dipendenti  provinciali,  che  
abbiamo trovato fuori luogo do-
po tre mesi in cui i dipendenti 
provinciali  sono  stati  ritenuti  
come quelli “pagati per stare in 
vacanza”, ancor più inefficien-
ti.  È  stato  fatto  un  quadretto  
inaccettabile senza tener conto 
dei tantissimi che hanno lavora-
to con mezzi propri, con oneri a 
proprio carico. La macchina ha 
continuato a funzionare, ad ero-
gare servizi ma questo, alla giun-
ta, sembra non interessare, co-
me pure non interessano le ne-
cessità di cura all’interno delle 
famiglie». E ancora: «In cam-
bio del prolungamento della fa-
scia pomeridiana fino alle 19.30 
ci sono stati proposti 6 euro di 
buono pasto. Il che ci porta a ri-
tenere vere le voci che si sono 
rincorse in queste settimane se-
condo le quali ci sarebbero state 
forti pressioni per il rientro dei 
dipendenti provinciali da parte 
della ristorazione e dei bar. Da-
to che il buono sarà utilizzabile a 
inizio o fine turno crediamo che 
alla fine tanti non lo utilizzeran-
no per andare al “ristorante”. 
Insomma, ci sembra l’ennesi-
mo pasticcio. Ci chiediamo a co-
sa serva tenere aperti gli uffici fi-
no a tardi mettendo in grossa 
difficoltà tanti lavoratori e le lo-

ro famiglie. Per il tipo di servizi 
erogati  dalla  Provincia  questa  
cosa non servirà a nulla e porte-
rà  solo  disagi  e  costi.  Siamo  
pronti a scendere in piazza. E sa-
premo  spiegare  all’opinione  
pubblica che il sindacato confe-
derale si occupa di tutti i lavora-
tori, settori pubblici e privati, e 
che è indegno continuare ad ali-
mentare conflitti anziché trova-
re soluzioni».

Giudizi non meno pesanti ar-
rivano anche dalla Cisl: «La pro-
posta di orario presentata alle 
organizzazioni sindacali ritenia-
mo sia fortemente penalizzante 
perché anziché salvaguardare il 
personale, impone rientri gior-
nalieri frammentati dal comple-
tamento  dell'orario  in  smart  
working: inapplicabile e forte-
mente penalizzante in assenza 
di una vera condivisione» - at-

taccano Beppe Pallanch e Mar-
cella Tomasi.

Ieri la giunta provinciale ha 
voluto replicare alle prese di po-
sizione dei sindacati: «La fase di 
ripresa - spiega la nota di piazza 
Dante - come noto è attenta-
mente monitorata e segue speci-
fiche linee guida che tengono 
nella massima Covid e orari dei 
dipendenti pubblici:  turni per 
garantire sicurezza l'aspetto del-
la sicurezza. A questi stessi prin-
cipi si ispira il piano di organiz-
zazione  proposto  dal  Diparti-
mento al personale per assicura-
re da un lato il massimo di effi-
cienza  richiesto  al  pubblico  e  
dall'altro la garanzia per i dipen-
denti  dell'Amministrazione  di  
poter operare senza rischi all'in-
terno dei propri ambienti di la-
voro. L'articolazione dell'orario 
ipotizzata  (5  ore  giornaliere)  

consente infatti di turnare il per-
sonale evitando affollamenti ne-
gli  uffici.  Ovviamente devono 
rimanere  invariati  monte  ore  
settimanale complessivo e retri-
buzione. Per mantenere l'orario 
settimanale di 36 ore si propone 
di attuare un mix fra prestazioni 
da effettuare in ufficio il venerdì 
pomeriggio e, in determinati ca-
si, il sabato mattina e la prosecu-
zione delle attività in smart wor-
king, come attuato in questo pe-
riodo di emergenza. Si tratta di 
una soluzione limitata nel tem-
po,  connessa  all'eccezionalità  
della situazione e che appare ra-
gionevolmente adatta a contem-
perare le esigenze di sicurezza 
con il dovere di continuare a da-
re  un  contributo  importante  
per la tenuta complessiva del 'si-
stema trentino».
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Rientro dei provinciali,
scontro totale coi sindacati
Il caso. Piazza Dante spinge per il ritorno in ufficio e vorrebbe turni spalmati anche al sabato
La replica: «Tanta fretta solo per riempire i bar a pranzo. Pronti a scendere in piazza»

• Smart working e orario flessibile in Provincia:è scontro aperto tra sindacati e giunta

TRENTO.  Un  gruppo  di  docenti  
che collabora da tempo con l’U-
niversità  della  Terza  età  e  del  
tempo libero ha inviato ieri una 
lettera ai referenti della Provin-
cia soci della Fondazione Demar-
chi. Un documento che esprime-
re preoccupazione riguardo al fu-
turo del progetto della “nuova 
Utetd”, di cui il CdA ha più volte 
dato notizia ma - dicono i docen-
ti - senza mai chiarirne i detta-
gli. 

“Il presidente della Fondazio-
ne Demarchi Piergiorgio Reggio 
ha parlato spesso di un cambia-
mento di questa istituzione. At-
traverso  un  lavoro  condiviso  
con la responsabile dell’Univer-
sità - si legge nel documento - in 
occasione  della  presentazione  
dell’anno  accademico  
2019-2020, sono state illustrate 
alcune proposte innovative che 
il presidente ha condiviso solo in 

parte, esprimendo l’intenzione 
di modificare sostanzialmente il 
progetto e a questo scopo anche 
lo staff, senza tuttavia far seguire 
un documento ufficiale.  Stessa 
sorte ha avuto la proposta fatta 
al CdA di istituire un comitato di-
dattico-scientifico.  La  risposta  
del presidente è stata affidare ad 
esperti esterni questo ruolo. Di 
recente inoltre, la stampa locale 
ha riportato un’intervista al Pre-
sidente Reggio nella quale egli  
metterebbe a disposizione le au-
le della sede di Piazza S. Maria 
Maggiore per le scuole che abbi-
sognano  di  più  spazi,  facendo  
sorgere l’interrogativo di  quali  
spazi possano restare per l’Uni-
versità. Il rischio a questo punto 
non è solo una possibile snatura-
lizzazione del progetto ma anche 
e  soprattutto  di  non essere in  
grado di offrire un programma 
didattico per l’autunno”.

I docenti ricordano poi il suc-
cesso delle attività proposte du-
rante l’emergenza sanitaria, con 
laboratori on-line e podcast mol-
to apprezzati e seguiti. “La speri-
mentazione,  che  stava  dando  

buoni risultati e un ottimo feed-
back dagli utenti, è stata sospesa 
dal CdA a fine aprile, senza dare 
alcuna  motivazione  ai  docenti  
coinvolti. A quattro mesi dalla 
consueta presentazione dell'an-
no  accademico  nella  sede  di  
Trento non sappiamo come si in-
tenda  procedere.  Preoccupano  
questo vuoto comunicativo, l'as-
senza  di  contatti  diretti,  il  
non-detto. Paiono dire che per 
loro noi docenti non siamo inter-
locutori  degni  di  attenzione  e  
parte in causa rispetto alle tra-
sformazioni in atto”.

Nella lettera si sollecita inoltre 
“l’istituzione di un Comitato Di-
dattico-Scientifico composto da 
docenti di ambiti diversi; la pro-
secuzione e l’approfondimento 
della sperimentazione interrotta 
per programmare le attività del 
prossimo anno  accademico;  la  
possibilità di  poter disporre di  
spazi, competenze professionali 
adeguate, strumenti tecnologici 
e di una struttura organizzativa 
adattata per programmare attivi-
tà in presenza sia a Trento che 
nelle sedi periferiche”. V.L.

Università della terza età, docenti in ansia

TRENTO. Se tutto il terziario ha 
risentito pesantemente degli 
effetti delle settimane di chiu-
sura forzata,  e  sta  cercando 
lentamente e con difficoltà di 
ripartire, il settore del cate-
ring è ancora fermo e senza al-
cuna certezza: le preoccupa-
zioni tra gli addetti ai lavori so-
no fortissime perché le pro-
spettive  sono estremamente  
negative.

In Trentino il settore del ca-
tering  coinvolge  decine  di  
aziende  e  di  professionisti,  
trovandosi  all’interno di  un  
mercato - quello delle cerimo-
nie, delle feste, dei convegni e 
degli  incontri  conviviali  di  
ogni tipo - che coinvolge qual-
che migliaio di lavoratori tra 
specializzazioni  food  e  non  
food. «Il catering – spiega Da-
nilo Moresco, presidente ono-
rario dell’Associazione risto-
ratori e titolare di un’azienda 
di catering – sta subendo dan-
ni immensi: per noi la chiusu-
ra è ancora totale, perché se 
nella ristorazione qualcosa a 
fatica si sta muovendo, il set-

tore delle feste, cerimonie, in-
contri che prevedono rinfre-
schi, pranzi o cene, è total-
mente fermo. Questo signifi-
ca che da quasi quattro mesi le 
nostre aziende non hanno en-
trate, mentre i costi continua-
no ad accumularsi. Se poi ag-
giungiamo  che  il  lockdown  
ha  riguardato  un  periodo  
dell’anno che costituiva una 
parte importante del fattura-
to, si capisce quanto sia dram-
matica la situazione. Ma anco-
ra peggio, se possibile, è il fat-
to di non aver alcuna rassicu-
razione sui tempi: ad oggi non 
sappiamo ancora se e quando 
potremo  ripartire.  Inoltre,  
praticamente tutti gli eventi 
già programmati sono stati o 
spostati o, per la maggior par-
te, annullati. Lo scenario che 
ci si pone davanti, a questo 
punto, è uno scenario di estre-
ma incertezza  dovuto  all’e-
mergenza  sanitaria  ed  alle  
conseguenze  economiche  e  
sociali che questa sta conti-
nuando ad avere».

L’appello è rivolto alla giun-
ta provinciale: «Chiediamo al-
la nostra Provincia, anche in 
virtù dell’autonomia, che con-
sideri  le  nostre  aziende e  ci  
aiuti a ripartire».
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• L’esterno dell’università della terza età di Trento

La lettera. A Provincia
e Fondazione Demarchi
si chiede chiarezza
sui programmi futuri

TRENTO. È stata depositata una 
proposta di mozione a prima 
firma del consigliere provin-
ciale della Lega Devid Moran-
duzzo, e sottoscritta anche da 
altri consiglieri del Gruppo Le-
ga Salvini Trentino, che si pro-
pone  l’intento  di  valutare,  
compatibilmente con flussi tu-
ristici e le proiezioni sui visita-
tori, l’estensione dell’apertu-
ra dei musei e dei siti archeolo-
gici trentini anche alla giorna-
ta del lunedì. Moranduzzo ha 
spiegato: «Questa proposta di 
mozione nasce da alcuni episo-
di che sono stati portati  alla 
nostra attenzione. È capitato 
più volte che ad alcuni turisti, 
fosse preclusa la possibilità di 
visitare musei o siti archeolo-
gici poiché il lunedì questi os-
servano  giorno  di  chiusura.  
Anche lavoratori  del  settore  
accoglierebbero con favore l’a-
pertura di lunedì».

La mozione

Moranduzzo
chiede musei
aperti anche
di lunedì

Moresco: «Danni
immensi al settore
del catering»

Aziende in crisi.

«Per noi la chiusura 
è ancora totale: niente
feste e cerimonie»

• Niente feste e cerimonie: il settore del catering è in ginocchio

18
TRENTINO

Venerdì 12 giugno 2020

TRENTOTRENTINO 120620 PAG 18



Corriere del Trentino Venerdì 12 Giugno 2020 TRENTO E PROVINCIA TN
9

Boom di ordini e servizi,
la crescita di Foodracers
Fatturato in crescita del 250%. Nelmese di aprile duemila prenotazioni

TRENTO Una crescita esponen-
ziale, dettata dal lockdown e
dall’attivazione di nuovi servi-
zi. Non solo a Trento,ma anche
nelle altre 56 città e cittadine
servite. Foodracers, startup di
food delivery 100% italiana fon-
data nel 2016, continua ad
espandersi e a potenziare la
sua offerta. Un servizio che è
stato molto apprezzato duran-
te l’emergenza Covid, che ha
fatto lievitare il numero di or-
dini del 150%: dagli 800 di mar-
zo agli oltre 2.000 nel mese di
aprile. Rispetto a gennaio, un
mese in cui c’era stato un leg-
gero calo rispetto alla media,
l’incremento è del 250%. Il nu-
mero di ordini si è stabilizzato
intorno a 2.000 anche nelmese
di maggio e ha contribuito ad
un incremento del fatturato
durante i primi mesi del 2020
del 250% rispetto allo stesso
periodo del 2019. Incrementi
che hanno richiesto un au-
mento dei riders a diposizione,
che sulla città di Trento sono
passati da dieci a venti nel giro
di pochi mesi.
Sono 35 le attività che a

Trento si servono di Foodra-
cers per portare a domicilio la
loro cucina. La scelta è ampia:
si passa dalla pizza all’indiano,
dall’hamburger al sushi, senza
dimenticare il gelato. Curiosa-
mente, nei primi mesi del
2020, la tipologia di cucina che
più ha ricevuto ordini è stato il
messicano, che precede ham-
burger, indiano e sushi. Solo
quinta la pizza.
Per andare incontro alle esi-

genze dei ristoranti in questo
particolare periodo di difficol-
tà, Foodracers ha attivato una
serie di servizi aggiuntivi che
potranno essere utili con la ri-
partenza. La più interessante è
la funzione chiamata «ibrida»:
data la mole di ordini da gesti-
re, è stata messa a punto una
soluzione che permetta di otti-
mizzare le risorse e i tempi di
attesa collaborando efficace-
mente coi ristoratori. Molte at-
t i v i tà f in da l l ’ in i z io de l
lockdown si sono attrezzate in
autonomia per la consegna de-
gli ordini per tenere impiegate
le proprie persone, quindi se
Foodracers non riesce a far
fronte all’alta richiesta, può
smistare gli ordini ai ristorato-
ri che consegnano con la pro-
pria flotta. Al contrario, invece,
ragiona il servizio «Pick up». I
ristoranti che non hanno la
possibilità di esaudire le ri-
chieste con i propri fattorini,
possono chiedere ai racers di

andare a ritirare e consegnare
al cliente. Questo servizio,
spiega l’azienda, è molto usato
anche da macellerie, panifici,
fruttivendoli e enoteche, tipo-
logie di attività diverse dal clas-
sico ristorante ma che, obbli-
gate dall’emergenza Covid,
stanno entrando nel mondo
del delivery.Tramite la piatta-
forma è stato sviluppato anche
un servizio «Take away», che
permette al cliente di far pre-
notare ilmomento di ritiro del-
l’ordine presso il locale. Il ge-
store, di riflesso, potrà evitare
il formarsi di code per l’attesa
aumentando la sicurezza di
tutti. Infine è stato attivato un
servizio «Marketplace», che
aiuta tutti i ristoratori ad avere
visibilità e a gestire in modo
autonomi il servizio di conse-
gna a domicilio.
Foodracers è una startup na-

ta a Treviso nel 2016 e in poco
più di tre anni ha raggiunto un
valore di 6milioni di euro. Atti-
va ora in 57 città, garantisce
consegne in tutte le città capo-
luogo delle Province in cui è at-
tiva. I «racers» sono persone
che decidono di mettere a di-
sposizione il proprio tempo li-
bero per le consegne, senza
vincoli di orario o reperibilità.
L’azienda garantisce loro la co-
pertura Inail e il prezzo della
consegna, che parte da una ba-
se di 2,50 euro.

Alberto Mapelli
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Servizi e uffici Il piano

Orari estesi, dipendenti pubblici all’attacco
TRENTO Prolungamento alle 19.30 e rientri al
sabato. Due novità, fra le altre, presentate ai
dipendenti pubblici per la fase 3 dei servizi e
degli uffici. Un piano contestato dai
sindacati confederali che, stigmatizzando le
decisioni della Provincia, hanno chiesto un
ripensamento annunciando proteste in
piazza. Poco dopo la replica di Piazza Dante.
«Il rientro progressivo negli uffici
accompagna la riattivazione dei servizi al
pubblico, per assicurare adeguati standard a

favore dell’utenza ed in particolare seguire le
attività straordinarie messe in campo dalla
recentissima legge provinciale per
contrastare i pesanti danni provocati
dall’emergenza Coronavirus a tutti i settori
economici. L’articolazione dell’orario
ipotizzata (5 ore giornaliere) consente infatti
di turnare il personale evitando affollamenti
negli uffici. Ovviamente devono rimanere
invariati monte ore settimanale complessivo
e retribuzione». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Verso la fase 3 Un ufficio provinciale. Piazza Dante ha predisposto un piano per la ripresa dei servizi

Ponte Arche

Anziano muore
in un incidente

I ncidente mortale ieri
nel tardo pomeriggio a
Ponte Arche. Un

anziano di 82 anni,
probabilmente a causa di
una malore, è uscito fuori
strada ed è finito in una
scarpata. Immediato
l’intervento
dell’elisoccorso che lo ha
trasportato all’ospedale
Santa Chiara di Trento.
L’uomo è deceduto poco
prima delle 22.
Traffico in tilt per quasi

4 ore, invece, ieri mattina
sull’A22 per un
tamponamento. (T. D. G.)

Il caso Pruner

Su Kaswalder
minoranze
ancora in cerca
di una strategia

L’ incontro, al termine
della seduta del
consiglio

provinciale, s’è
consumato nella
polisemia delle posizioni
interne alla minoranza. La
strategia (e gli strumenti)
per formalizzare il
dissenso verso l’esito del
licenziamento del
segretario particolare del
presidente del consiglio,
Walter Kaswalder, è
ancora in divenire. Resta
la volontà di presentare
unamozione per chiedere
la sfiducia del presidente
dell’assemblea, mentre
sulle dimissioni
dell’ufficio di presidenza
non s’è trovata
convergenza. In ogni caso
a Kaswalder ieri è stata
chiesta tutta la
documentazione relativa
al licenziamento
considerato ingiusto nella
sentenza di pochi giorni
fa. E il prossimo 22
giugno l’ufficio di
presidenza discuterà il
bilancio del consiglio,
ulteriore occasione di
scontro con le minoranze
(nell’esercizio sono state
allocate risorse per il
pagamento del
risarcimento).
«In questo momento si

deve essere tutti rispettosi
dei tempi e dei modi per
trovare la strategia idonea
ed efficace— riflette

Paola Demagri, garante
delle minoranze— Se
Kaswalder in quattro e
quattr’otto ha licenziato
una persona noi abbiamo
bisogno di fare i giusti
approfondimenti,
tendendo in
considerazione la
sensibilità di tutti e
partendo da quanto detto
nella prima seduta: la
cosa più opportuna
sarebbero le dimissioni
spontanee di Kaswalder».
Ipotesi, questa, che il
presidente del consiglio
allo stato attuale non
contempla.
«Pur comprendendo le

diverse posizioni che
sono state espresse in
assemblea delle
minoranze ho confermato
senza dilungarmi troppo
la posizione e gli
argomenti che avevo reso
noti fin dall’inizio—
riflette Alex Marini (M5S)
— Amio avviso sarebbe
corretto che, oltre a
Kaswalder, anche i
componenti dell’ufficio di
presidenza che hanno
avallato il conferimento
dell’incarico all’avvocato
Zoli rassegnassero le
dimissioni». Ma su questo
punto i consiglieri che
siedono nell’ufficio di
presidenza vogliono
capire eventuali risvolti
giuridici qualora
bloccassero il
funzionamento
dell’organismo.

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La strada scelta
Ora le opposizioni
predisporranno
la mozione
di sfiducia
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